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Missionari nel mondo
col cuore rivolto al Signore

O
tto secoli, fa una giovane di Assisi, Chiara degli Offreducci, 
rimane colpita e affascinata da come un altro giovane del-
la stessa città, Francesco, ha lasciato la casa paterna e un av-
venire da mercante, per farsi povero volontario e annuncia-

tore del Vangelo di Pace. È rimasta colpita dal fatto che a que-
sto giovane se ne sono uniti ben presto molti altri, che hanno 
cominciato a percorrere le strade del mondo “a due a due”, co-
me prescrive Gesù nel Vangelo ai suoi collaboratori (cfr. Lc 9-10). 
Avendo scoperto a sua volta la bellezza di poter “vivere il van-
gelo di nostro Signore Gesù Cristo in obbedienza, senza nulla di 
proprio e in castità” (Reg I), Chiara si sente partecipe della stes-
sa missione di Francesco. Anzi, quando Francesco le chiederà 
preghiera e consiglio per capire se è chiamato a evangelizzare 
oppure a ritirarsi in contemplazione, Chiara gli farà sapere che 
il volere divino è che egli si dedichi alla predicazione per il be-
ne dei fratelli (LM XII,2; Fioretti XVI). Lei stessa, nel 1216, colpita 
dalla notizia del martirio dei primi cinque frati in Marocco, que-
gli stessi che avrebbero causato il passaggio di Antonio dagli a-
gostiniani ai Frati Minori, esprimerà il desiderio della missione 
e del martirio (Proc, t6,6).
In realtà, nel corso della sua vita terrena, Chiara vive la missione 
in molti modi: attraverso la sua preghiera incessante che la col-
loca nel cuore del mistero della redenzione, attraverso la vita e-
semplare della comunità di san Damiano che diventa un inco-
raggiamento ecclesiale a vivere secondo il Vangelo, attraverso 
l’invio delle sue sorelle a fondare nuovi monasteri che diventa-
no sale della terra e luce del mondo. Lo stesso è accaduto nel 
corso di questi otto secoli attraverso il diffondersi della presen-
za delle Sorelle Povere (questo è il nome delle Clarisse), nei va-
ri continenti e alle varie latitudini.
Frutto di questa spiritualità missionaria è stata anche la fonda-
zione del Monastero di Borgo Valsugana nel 1984, che ha visto 
ritornare le clarisse in Trentino dopo più di 200 anni dalla loro 
soppressione al tempo di Giuseppe II d’Austria il “Re sacresta-
no”. E siccome chi riceve poi è chiamato a donare, in questo ul-
timo periodo le nostre sorelle clarisse di Borgo hanno imparato 

a diventare a loro volta missionarie, “donando” una delle loro 
sorelle per far rinascere il monastero di Gerusalemme.
È per ringraziare del dono di questi ottocento anni di vita del II 
Ordine francescano che quest’anno il calendario di “Oggi Fra-
tini Domani Apostoli” è interamente dedicato a S. Chiara d’As-
sisi ed alle sue sorelle, convinti che il dono della vocazione – di 
ogni vocazione – e l’impegno della missione hanno bisogno di 
tanta preghiera, per affondare le radici nel cuore stesso di Dio 
e per portare nel mondo la forza della fede, la certezza della 
speranza, e la perfezione dell’amore. Auguriamo anche a tutti i 
nostri lettori e benefattori, di scoprire, nel corso di quest’anno, 
presi per mano dalle riflessioni mensili proposte dalle nostre 
sorelle clarisse del monastero di Borgo Valsugana, quanto la 
proposta di S. Chiara d’Assisi possa ispirare anche la nostra vita. 

Fr. Francesco Patton

CONTIENE INSERTO REDAZIONALE

Le sorelle clarisse del monastero di Borgo Valsugana (TN), 
che hanno curato le riflessioni del calendario di quest’anno.



D
al 16 aprile 2011 all’1 ago-
sto 2012 si celebra l’8° Cen-
tenario della consacrazio-
ne di santa Chiara d’Assi-

si: vogliamo lasciarci accompa-
gnare da lei durante tutto l’an-
no, per scoprire un’altra sfac-
cettatura della nostra vocazio-
ne a essere testimoni e missio-
nari di Gesù.
“Ti stimo collaboratrice di Dio 
stesso e sostegno delle membra 
deboli e vacillanti del suo inef-
fabile Corpo”. Così scrive san-
ta Chiara a sant’Agnese di Bo-
emia, nella terza delle quattro 
lettere di cui siamo in posses-
so e che testimoniano la corri-
spondenza intercorsa fra le due sante. Con il termine “col-
laboratrice” Chiara definisce la missione della sua sorel-
la boema: nel raccoglimento della contemplazione, nella 
lode di Dio, nella vita povera e fraterna, Agnese - come 
Chiara e le sue sorelle - diviene collaboratrice di Dio e del 
suo disegno d’amore per l’umanità. “Collaborare” signifi-
ca “lavorare insieme”. Dio e noi lavoriamo insieme… È ver-
tiginoso! Noi siamo poco abituati a pensare il nostro rap-
porto con Dio in termini di collaborazione. Dio non è uno 
che fa tutto da solo, pur essendo onnipotente! Dio è uno 
che ha voluto aver bisogno dell’uomo! Dal giorno in cui E-
gli ha chiesto la collaborazione di Maria per entrare nel-
la storia umana, questo è divenuto il tratto inconfondibi-
le di Dio: mendicare l’aiuto dell’uomo. L’azione di Dio nel-
la storia dipende dall’azione dell’uomo! La presenza di Dio 
nella storia, la sua manifestazione come amore, la concre-
tezza dei suoi gesti di salvezza, dipendono dalla manife-
stazione di amore che poniamo in atto noi, dai nostri ge-
sti di salvezza, di solidarietà, di aiuto offerti ai fratelli. Per 
questo nulla di ciò che umanamente esprime attenzione 
al fratello è secondario: neppure un bicchiere d’acqua da-
to a chi ha sete!
Nel citato passo della sua lettera, Chiara si riferisce alla pri-
ma lettera ai Corinzi là dove san Paolo scrive: “Poiché noi 
siamo collaboratori di Dio, voi siete il campo di Dio” (1 Cor 
3,6). San Paolo introduce il suo discorso con una parabo-
la: prendendo esempio dalla vita campestre definisce l’o-
pera degli evangelizzatori come collaborazione con Dio. Il 
contadino ara il campo, sparge il seme, irriga la terra se-
minata, segue lo sviluppo della pianta una volta che è ger-
mogliata, e infine raccoglie il frutto del suo lavoro: ma non 

è lui a dare al seme la capacità 
di trasformarsi in pianta, que-
sta capacità viene da Dio. Col-
laborare non è sostituire; quin-
di i ruoli non sono interscam-
biabili: l’uomo ci mette il pro-
prio lavoro, i propri talenti, la 
propria creatività; Dio ci mette 
la sua forza di vita. 
Santa Chiara rilegge l’esem-
pio fatto da san Paolo in chiave 
più femminile. “E ti ammiro an-
cora stringere a te, mediante l’u-
miltà, con la forza della fede e le 
braccia della povertà, il tesoro in-
comparabile, nascosto nel cam-
po del mondo e dei cuori umani, 
col quale si compra Colui che dal 

nulla trasse tutte le cose.” Chiara aiuta Agnese a capire che il 
campo, nel quale il seme della vita divina cade a piene ma-
ni, è il cuore dell’uomo, di ogni uomo, anzi, di più: è il mon-
do! Quel mondo che Dio “ha tanto amato da dare il suo uni-
co Figlio” (Gv 3,16). E che solo cercando questo tesoro si tro-
va Dio.
Come si è fatta strada in Chiara la consapevolezza di ave-
re una missione da compiere nella Chiesa? Nel tenere fisso, 
giorno dopo giorno, lo sguardo su Gesù Crocifisso, Chiara 
ha scoperto che il seme abbondante della vita divina è stato 
sparso proprio dalla Croce. Il seme di Dio è il suo amore to-
tale ed incondizionato per noi, amore per il quale ci ha vo-
luti amare fino a morire “mentre eravamo ancora peccatori” 
(Rm 5,6). Di questo seme, sparso gratuitamente sulla terra 
buona del nostro cuore, Chiara vuole prendersi cura. E il mo-
do di prendersi cura è di mettere la sua femminilità a servizio 
della crescita di questo seme. Come una sapiente contadi-
na, Chiara va alla ricerca dei semi dell’amore sparsi nel cuo-
re dei fratelli e li irriga con la preghiera, con il consiglio, con 
l’intercessione, con il perdono, con la testimonianza della vi-
ta evangelica. La sua ricompensa poi, non è tanto nel vede-
re esaudita la sua preghiera, ma nel poter imparare da Dio la 
pazienza e la fedeltà. 
Anche noi oggi abbiamo tanti modi di collaborare con Dio, 
di “metterci del nostro” dentro la vita, di rispondere evange-
licamente con tutta la nostra umanità alle situazioni, di con-
dividere i nostri beni per soccorrere i fratelli nelle loro ne-
cessità: lasciamoci provocare e raggiungere dai loro appelli! 
Buon anno, collaboratori di Dio! 

Le vostre sorelle clarisse di Borgo
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La missione: collaborare con Dio

La croce di Gesù sul cuore di Chiara - dettaglio della Pala 
di Santa Chiara, Basilica di santa Chiara, Assisi.






